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La  citazione  è  vecchia,  ma  è  stata  modificata  per  favorire  una
propaganda che addossa ai palestinesi la colpa del fallimento della
pace durante questi ultimi decenni. Si era appena dopo la guerra
dell’ottobre 1973 e per la prima volta si  tenne una conferenza a
Ginevra che coinvolse Israele, la Giordania e l’Egitto. Il Cairo, che
aveva proposto di invitare l’Organizzazione per la Liberazione della
Palestina (OLP), che stava per essere ammessa alle Nazioni Unite
come osservatore, si vide opporre un veto israeliano.

Fu in seguito al fallimento di questa conferenza che Abba Eban,
allora  rappresentante  di  Israele  alle  Nazioni  Unite,  pronunciò
questa  frase destinata  ad essere infinite  volte  ripetuta  e  rivolta
contro  i  palestinesi:  “Gli  arabi  non  perdono  mai  l’occasione  di
perdere un’occasione”, accusa ripresa in occasione del rifiuto dei
palestinesi del piano di Trump, che avalla l’annessione da parte di
Israele  di  un  terzo  della  Cisgiordania  e  di  Gerusalemme  e  la
creazione di uno “Stato” palestinese senza alcuna sovranità.

Questa narrazione corrisponde alla realtà? Nel 1982 la Lega Araba
riunì i suoi vertici a Fèz: per la prima volta il mondo arabo adottò
collettivamente  un  progetto  di  pace  globale  che  avrebbe  visto
riconosciuto il  diritto di  “tutti  gli  Stati  della regione a vivere in
pace”, in cambio della creazione di uno Stato palestinese. Iniziativa
storica accettata dall’OLP, respinta da Israele al momento stesso in
cui l’insieme del mondo arabo si dichiarava pronto a riconoscerlo.

In seguito alla guerra condotta contro l’Iraq (dopo l’invasione del
Kuwait da parte di questo Paese), il 30 ottobre 1991 il presidente
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George  H.  Bush  presentò  un  piano  di  pace  e  convocò,  insieme
all’agonizzante URSS, una conferenza a Madrid. Il Primo Ministro
israeliano non volle parteciparvi: per una volta Washington torse il
braccio  a  Israele  e  lo  costrinse,  sotto  minaccia  di  sanzioni
economiche, ad andarci. Ma il veto israeliano contro la presenza
dell’OLP fu mantenuto.

Negoziare finalmente con l’OLP

Alla fine Israele negoziò segretamente con l’OLP e nel settembre
1993 firmò insieme ad essa gli Accordi di Oslo. Il loro carattere
iniquo saltava agli occhi: l’OLP riconosceva ufficialmente Israele, il
quale  in  cambio  si  limitava  a  riconoscere….l’OLP.  Tuttavia  i
palestinesi  fecero  la  scommessa  della  pace.  Speravano  che
l’autonomia che veniva loro concessa avrebbe portato alla creazione
di uno Stato.

Ma  l’applicazione  degli  accordi  si  procrastinava,  mentre  la
costruzione  delle  colonie  accelerava.  Nel  settembre  1995,
intervenendo al parlamento israeliano, il Primo Ministro israeliano
Yitzhak Rabin precisò le rivendicazioni del suo Paese:

annessione di Gerusalemme e di molte colonie, cioè circa il
15% del territorio della Cisgiordania;
creazione  del  confine  di  sicurezza  di  Israele  sul  fiume
Giordano

Un’altra volta, Israele perdeva un’occasione di pace!

Come  noto,  l’impasse  degli  accordi  di  Oslo  portò  alla  seconda
Intifada nel contesto di una rinnovata violenza. Per uscirne, il 27 e
28 marzo 2002 si tenne a Beirut un vertice della Lega Araba. Esso
propose, con l’avallo dell’OLP, di considerare che il conflitto con
Israele fosse terminato e di stabilire delle “normali relazioni con
Israele” a tre condizioni:

il ritiro totale di Israele dai territori occupati nel 1967;
la creazione di uno Stato palestinese con Gerusalemme est
come capitale;



“una soluzione giusta” del problema dei rifugiati.

Nuovo rifiuto israeliano.

La situazione nei territori  [palestinesi]  occupati si  deteriorò, con
una repressione israeliana senza precedenti e sanguinosi attentati
palestinesi. Fu in questo contesto che il 30 aprile 2003 il Quartetto –
composto da Stati Uniti, Russia, Unione Europea e Nazioni Unite –
adottò una “road map”. Non era un nuovo piano di pace, bensì un
quadro che fissava dei  parametri  e  un calendario per favorire i
negoziati e la loro applicazione. L’OLP accettò, Israele anche, ma
con così tante condizioni da svuotare la proposta di ogni senso.

Dal mese seguente il  Primo Ministro Ariel  Sharon pretese come
requisito per i negoziati la rinuncia da parte dei palestinesi al loro
“diritto al ritorno”. Il 2 febbraio 2004 annunciò la sua decisione di
smantellare le colonie a Gaza e ritirarsi da quel territorio. Progresso
della  pace?  Egli  rifiutò  di  discutere  del  ritiro  con  l’Autorità
Nazionale Palestinese – che viveva sotto blocco militare a Ramallah.
I  suoi  consiglieri  spiegarono  che  l’obbiettivo  era  di  allentare  la
pressione internazionale per colonizzare meglio la Cisgiordania.

Chi  è,  alla  fine,  che  non  ha  perso  occasione  di  perdere
un’occasione?
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